Dalla Rerum novarum alla Caritas in veritate:

per un percorso storico e morale
Castelletto di Brenzone (VR) - 12 luglio 2012
Una prima premessa riguarda il fatto che dal 1740, quando Benedetto XIV rimise in vigore l’arte di scrivere encicliche, ben 18 papi hanno impiegato questo strumento per modellare un’etica sociale, un’idea di società e di relazione tra gli uomini (che passa per la politica, l’economia, la pace, le risorse, gli stili di vita. Ma è il 1891 a segnare la tappa iniziale di quella che siamo soliti definire dottrina sociale.
Una seconda premessa ci è offerta da una citazione:
È superfluo rilevare che il considerare attentamente il corso degli avvenimenti per discernere le nuove esigenze dell’evangelizzazione fa parte del compito dei Pastori. Tale esame, tuttavia, non intende dare giudizi definitivi, in quanto di per sé non rientra nell’ambito specifico del Magistero
. 
Il papa Giovanni Paolo II definisce superfluo questo rilievo, che invece è altamente istruttivo, in quanto non attribuisce una definitività a quel magistero che i pastori elaborano per la cura e responsabilità per l’uomo, non per recuperare privilegi né per imporre una propria concezione sociale … «la sola ispirazione che presiede alla dottrina sociale della chiesa […] è l’uomo peccatore e giusto» (CA, 53).

Ultima premessa è il riferimento alla “virata sapienziale” che Benedetto XVI imprime alla dottrina sociale della chiesa nel n. 31 della Caritas in veritate. È uno dei punti originali dell’ultima enciclica sociale, che attribuisce alla dottrina sociale questa dimensione che potremmo dire “sintetica”:
La dottrina sociale della Chiesa, che ha «un’importante dimensione interdisciplinare», può svolgere, in questa prospettiva, una funzione di straordinaria efficacia. Essa consente alla fede, alla teologia, alla metafisica e alle scienze di trovare il loro posto entro una collaborazione a servizio dell’uomo. È soprattutto qui che la dottrina sociale della Chiesa attua la sua dimensione sapienziale. Paolo VI aveva visto con chiarezza che tra le cause del sottosviluppo c’è una mancanza di sapienza, di riflessione, di pensiero in grado di operare una sintesi orientativa, per la quale si richiede «una visione chiara di tutti gli aspetti economici, sociali, culturali e spirituali». L’eccessiva settorialità del sapere, la chiusura delle scienze umane alla metafisica, le difficoltà del dialogo tra le scienze e la teologia sono di danno non solo allo sviluppo del sapere, ma anche allo sviluppo dei popoli, perché, quando ciò si verifica, viene ostacolata la visione dell’intero bene dell’uomo nelle varie dimensioni che lo caratterizzano. L’«allargamento del nostro concetto di ragione e dell’uso di essa» (Discorso di Regensburg) è indispensabile per riuscire a pesare adeguatamente tutti i termini della questione dello sviluppo e della soluzione dei problemi socio-economici.
Se leggiamo con attenzione, questa dimensione sapienziale (della sintesi) e in particolare il tema della ragione allargata (che torna una trentina di volte
), possiamo dire che questione cruciale del nostro tempo per papa Benedetto è la settorialità, la chiusura, l’assenza di dialogo, che sono danno “epistemologico” (lo sviluppo del sapere) e danno “antropologico-sociale” (lo sviluppo dei popolo è tranciato dall’intero bene dell’uomo). Ma il papa è assai acuto nella sua diagnosi del tempo presente: perché è la ragione che allarga anche la carità dalle strettoie del sentimentalismo e dell’emotivismo, e nello stesso tempo la libera dal fideismo (definito al n. 3 come fede che «priva la carità di respiro umano e universale»). Sapienza, sintesi, “allargamento” (amplitudo) sarebbero dunque la terapia anti-ideologia della ragione stessa (che non è onnipotente) e anti-gnostica della fede (che deve mostrare il suo autentico volto umano).

Non ci è possibile in questo contesto tener conto fino in fondo di due di queste premesse, quelle metodologiche, segnalate dalla Centesimus annus e dalla Caritas in veritate. Ci limitiamo a seguire un sintetico percorso storico della dottrina sociale nei suoi pronunciamenti dalla Rerum novarum alla Caritas in veritate, sforzandoci altresì di attivare una chiave di lettura che è il rapporto tra materia e storia (non sorprenda la parentela marxiana dei termini
), suggeritaci da Benedetto XVI (lo vedremo alla fine).
Le tappe storiche e i contenuti
La dottrina sociale della chiesa (DSC) accompagna l’intera vicenda storica della coscienza ecclesiale fin dall’inizio del cristianesimo (le parole sociali dei pastori non sono affatto mancate … I Padri della Chiesa specialmente nel campo economico e sociale sono portatori di un insegnamento che ci giunge ancora forte e vigoroso e in grado di mostrare tutta la sua validità; così è per i teologi cristiani del medioevo (si pensi ai trattati de iustitia et iure) e dell’epoca moderna. In senso stretto una DSC diventa sistematica, organica e complessiva alla fine dell’800.
1. L’epoca in cui papa Leone XIII prende la parola sulla questione operaia, è quella della fine dell’assolutismo e la comparsa della borghesia (rivoluzione politica del 1789), quella dell’applicazione dei progressi scientifici alla tecnologia (rivoluzione scientifica e industriale), quella della nascita della classe operaia che rimpiazza l’occupazione prevalentemente agraria, l’incremento demografico europeo (che nel 1800 vede quasi raddoppiata la popolazione). I forti progressi in vari ambiti, il benessere di pochi affiancato a costi sociali altissimi (i due peccati sociali più evidenti sono semplicemente accostati: la miseria e lo strabenessere) e lo scontro tra le due grandi correnti ideologiche del liberalismo e del socialismo segnano da tutte le parti una progressiva riduzione antropologica e sociale: l’uomo e la sua dignità non sono compresi nell’integrità delle dimensioni. La materia e la storia sono la sorgente dei problemi umano-sociali, e sono anche la nuova promessa “secolarizzata” della salvezza. Liberalismo e socialismo in qualche modo condividono questo “ecumenismo” materiale/storico anche se da versanti opposti. Ed è questa forse la ragione che fa pressione su papa Leone XIII, per intervenire con la Rerum novarum (40 anni dopo il Manifesto di Marx) sull’«ardente brama di novità … [che] ha rovinato i costumi» (n. 1). L’analisi che papa Leone XIII propone è assai stringata, non certo comparabile a quella accurata che troviamo nei testi successivi del magistero, anche se Bernanos, ci restituisce l’entusiasmo suscitato dall’enciclica Rerum novarum ponendo sulle labbra del curato di Torcy (Diario di un curato di campagna) queste parole: 

... la famosa enciclica di Leone XIII, Rerum novarum, voi la leggete tranquillamente, coll’orlo delle ciglia, come una qualsiasi pastorale di Quaresima. Alla sua epoca ci è parso di sentirsi tremare la terra sotto i piedi. Quale entusiasmo!... Quest’idea così semplice che il lavoro non è una merce, sottoposta alla legge dell’offerta e della domanda, che si può speculare sui salari, sulla vita degli uomini come sul grano, sullo zucchero o il caffè, metteva sottosopra le coscienze, lo credi? Per averla spiegata in cattedra alla mia buona gente son passato per un socialista e i contadini benpensanti m’hanno fatto mandare a Montreuil, in disgrazia
.
La prima presa di posizione ufficiale della chiesa in materia sociale non è sulla questione globale di una società nuova ma sulle cose nuove che corrompono il costume. In particolare la soluzione socialista alla questione operaia – dice il papa – è un falso rimedio perché sostituisce un conflitto ad un altro (n. 15), mentre la virtù sociale per eccellenza è la concordia (il che dà ragione di una forza profetica temperata della Rerum novarum). Non mancano comunque forti espressioni di sdegno per l’ingorda speculazione, la cupidigia dei padroni e la sfrenata concorrenza, per il monopolio della produzione del commercio «tanto che un piccolissimo numero di straricchi hanno imposto all’infinita moltitudine dei proletari un gioco poco meno che servile» (n. 2).

È ancora sorprendente, in questo testo inaugurale, che la distanza dal rimedio socialista non disdegni invece di affiancarsi quasi letteralmente all’analisi socialista: «Quello che veramente è indegno dell’uomo è di abusarne come di cosa a scopo di guadagno, né stimarlo più di quello che valgono i suoi nervi e le sue forze»  (n. 16). Il vero rimedio è l’unione delle associazioni (questa è la strategia integrale di ricongiungimento della società), e l’opera della chiesa è motivata confessionalmente (non si trova soluzione senza ricorrere alla chiesa: n. 13). I costumi cristiani però non sostituiscono l’opera (necessaria – n. 28) che lo stato deve compiere nella direzione della giustizia (nn. 26-27: il bene comune), alla quale appartiene anche la difesa della proprietà privata (n. 30), che però non dice nulla sulla proprietà specificamente capitalista dei mezzi di produzione. Il ragionamento del papa è sulla proprietà personale (legata al carattere personale del lavoro), che non è possibile interpretare al di fuori della precisa ermeneutica. La proprietà è un diritto universale, legato alla necessità di quei beni che la persona acquista con l’opera personale del suo lavoro (è in qualche modo l’estensione della dignità della persona ai beni necessari al mantenimento e sviluppo della famiglia: n. 35). Da ultimo va ricordato l’appello alla necessità di un’etica economica (giusto salario; giusto contratto – n. 34; giusto possesso delle ricchezze; l’uso comune dei beni – n. 19) … L’invito a praticare l’associazionismo (nn. 37ss) e la collaborazione tra imprenditori e operai sono viste all’interno della virtù della concordia e della carità come perfezionatrice della giustizia (n. 19).
2. Passano quarant’anni, sulla scena europea crollano alcuni imperi (austro-ungarico), inizia l’esperienza delle Settimane sociali (Pistoia 1907, ma in Francia nel 1904) e c’è la vicenda del primo conflitto mondiale. Il referente sociale più importante non è più la questione operaia e il socialismo bensì la depressione economica (Wall Street 1929) con altissimi livelli di disoccupazione in tutto l’Occidente. Pio XI (1922-1939) si impegna in un programma complessivo di riorganizzazione dell’economia promuovendo una variante del “sistema corporativo” (organizzazione in “corpi professionali”). Il sorgere del totalitarismo (nelle diverse matrici) e la drammatica relativizzazione dell’individuo al fine di garantire la potenza dello stato marcano indelebilmente l’enciclica del 1931, la Quadragesimo anno (20 mesi dopo la grande crisi del ‘29), esponendo i tratti di un ordine sociale radicato nella giustizia e nella carità in cui l’individuo e i gruppi intermedi trovano riconoscimento e tutela nell’autorità civile chiamata ad intervenire solo là dove l’iniziativa privata si manifesta insufficiente (il famoso principio di sussidiarietà):

…deve tuttavia restare saldo il principio importantissimo [di sussidiarietà] nella filosofia sociale: che siccome non è lecito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e l’industria propria per affidarlo alla comunità, così è ingiusto rimettere ad una maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare… l’oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non già distruggerle ed assorbirle (n. 80).

Originale e coerente in questo senso è anche la prospettiva della partecipazione alla proprietà e alla gestione dei profitti suggerita dal papa:
è necessario che le ricchezze … vengano attribuite ai singoli individui ed alle classi in modo che resti salva quella comune utilità di tutti … perché si serbi integro il bene comune dell’intera società. Per questa legge di giustizia sociale non può una classe escludere l’altra dalla partecipazione degli utili. Pertanto è violata egualmente questa legge dalla classe dei ricchi, la quale, vivendo senza darsi cura nell’abbondanza dei beni, stima naturale quell’ordine di cose che tutto ad essa concede e nulla all’operaio; è non meno violata dalla classe proletaria, quando …  esige tutto per sé, siccome prodotto dalle sue mani, e quindi combatte e vuole abolita la proprietà e i redditi o proventi non procacciati con il lavoro (n. 58
)
Non sono mancati tra il 1931 (vessazioni del fascismo contro l’AC italiana) e il 1937 durissimi interventi di Pio XI contro i totalitarismi (fascismo, comunismo, nazismo), che meriterebbero un’attenzione tutta particolare.
3. Il lungo pontificato di Pio XII (1939-1958) ha come contesto il secondo conflitto mondiale, il dopoguerra e la nascita delle prime forme democratiche. Nel 1945 nasce l’ONU ma inizia la politica dei due blocchi … Pio XII non scrive alcuna enciclica, ma affida ad una ventina di radiomessaggi a contenuto sociale (rivolti a varie categorie di persone) il suo magistero. È nel radiomessaggio di Pentecoste 1941 (50° della RN) che viene introdotta per la prima volta la formula ‘dottrina sociale’ (n. 8). Non manca l’insistenza sul valore della persona e della sua dignità (in GS 16 il riferimento alla coscienza come nucleo segreto e sacrario dell’uomo è una citazione di Pio XII). Merita di essere segnalato anche il Discorso alle lavoratrici ACLI (15 agosto 1945) sulla “lotta leale”
.
4. Con Giovanni XXIII (1958-1963) avviene un passaggio molto importante nella DSC: dal metodo deduttivo a quello induttivo, grazie alla riscoperta della storia come luogo teologico (vedere-giudicare-agire). I contenuti invece si allargano con attenzione alla dimensione mondiale e universale della questione sociale (epoca della fine del colonialismo e neo-colonialismo). Il contesto geo-politico del breve pontificato di Roncalli è segnato dalla costruzione del muro di Berlino (agosto 1961, dopo MM) e nel 1962 (22 ottobre, 11 giorni dopo l’inizio del concilio) dalla crisi di Cuba. Papa Giovanni è pastore che “non polemizza ma costruisce, convince e ama” (I. Giordani).
Mater et magistra (1961 – 70° RN) appare sulla scena mondiale del disgelo e della promettente fine delle ideologie. Interessanti i nn. 62 (sulla socializzazione come fatto di un’incontestabile interdipendenza) e 67 (sul bene comune mondiale). Per la prima volta si parla di diritti dell’uomo (203ss) e viene marcato il ruolo del laicato, a cui spetta l’azione (n. 221). Il celebre metodo – assunto dalla JOC – è presentato al n. 217.
Nel tradurre in termini di concretezza i principi e le direttive sociali, si passa, di solito, attraverso tre momenti: rilevazione delle situazioni, valutazione di esse nella luce di quei principi e di quelle direttive; ricerca e determinazione di quello che si può e si deve fare per tradurre quei principi e quelle direttive nelle situazioni secondo modi e gradi che le stesse situazioni consentono o reclamano. Sono i tre momenti che si sogliono esprimere nei tre termini: vedere, giudicare, agire. È quanto mai opportuno che i giovani siano invitati spesso a ripensare quei tre momenti e, per quanto è possibile, a tradurli in pratica; così le cognizioni apprese e assimilate non rimangono in essi idee astratte, ma li rendono praticamente idonei a tradurre nella realtà concreta principi e direttive sociali (n. 217 {246}).

Nessun riferimento al corporativismo né alla terza via rispetto al socialismo e al liberismo. Attirano invece l’attenzione del papa le mutazioni dell’epoca (III parte – nn. 110-196), e con un approccio personalista non si tratta più di opporre dottrine a dottrine bensì di interpretare i segni dei tempi (formula che mai si trova nell’enciclica ma che anticipa lo stesso concilio Vaticano II). L’approccio alla materia e soprattutto alla storia è indicatore – come dice la Caritas in veritate (n. 12) – di una fedeltà dinamica della DSC.
Pacem in terris (1963) – scritta due mesi prima della morte (Giovanni XXIII ha 81 anni), in un clima molto positivo e carico di ottimismo (secondo qualcuno è il primo testo veramente politico della DSC, ed anche il primo testo rivolto agli ‘uomini di buona volontà’, la data stessa indica la fuoriuscita dal ritmo celebrativo di testi precedenti). La persona umana è al centro con il suo anelito profondo che è la pace (l’ordine inscritto nella coscienza). L’elemento chiave che articola la scansione della Pacem in terris è proprio l’ordine (ordo) stabilito da Dio, impresso nel cuore di ogni persona. Tale ordine è fondamento della convivenza tra le singole persone (la dignità … coniugata in termine di diritti e doveri); è fondamento dei rapporti tra le persone e i poteri pubblici nelle singole comunità politiche (autorità e bene comune). Tale ordine è fondamento dei rapporti tra le comunità politiche (nella verità-giustizia-solidarietà-libertà
 … qui è innestato il tema del disarmo – nn. 59-63 e 67
); infine è fondamento dei rapporti tra persone e comunità con la comunità mondiale (unità della famiglia umana … autorità politica mondiale). Ecco le 4 parti concentriche dell’enciclica, che si chiudono con alcuni richiami pastorali che sollecitano i credenti (ma anche tutti gli esseri umani
) perché «in essi si ricomponga l’unità interiore; e nelle loro attività temporali sia pure presente la fede come faro che illumina e la carità come forza che vivifica» (n. 78).
5. L’11 ottobre 1962 inizia il Concilio Vaticano II (concluso l’8.12.1965), il terzo concilio ecumenico, che produsse il frutto più maturo nella costituzione pastorale Gaudium et spes (1965), testo in cui affiora l’atteggiamento radicalmente nuovo che ispirerà i rapporti Chiesa-mondo in termini di solidarietà – collaborazione – comunicazione. La Chiesa e il mondo si congiungono nell’unica storia umana e la Chiesa si sente chiamata ad additare il compimento in Cristo di ogni realtà umana sia di ordine personale che comunitario e sociale. Nella seconda parte della GS, tra i problemi più urgenti vengono trattati la vita economica, la comunità politica (la cui finalità è il bene comune, n. 74) e la pace (e il bene comune del genere umano, n. 78) … tutti sotto la luce del vangelo e dell’esperienza umana (n. 46; 50; 63).

L’esperienza dei secoli passati, il progresso delle scienze, i tesori nascosti nelle varie forme di cultura umana, attraverso cui si svela più appieno la natura stessa dell’uomo e si aprono nuove vie verso la verità, tutto ciò è di vantaggio anche per la chiesa. Essa, infatti, fin dagli inizi della sua storia, imparò ad esprimere il messaggio di Cristo ricorrendo ai concetti e alle lingue dei diversi popoli; e inoltre si sforzò di illustrarlo con la sapienza dei filosofi: allo scopo, cioè, di adattare, quanto conveniva, il vangelo, sia alla capacità di tutti sia alle esigenze dei sapienti. E tale adattamento della predicazione della parola rivelata deve rimanere legge di ogni evangelizzazione. Così, infatti, viene sollecitata in ogni popolo la capacità di esprimere secondo il modo proprio il messaggio di Cristo, e al tempo stesso viene promosso uno scambio vitale tra la chiesa e le diverse culture dei popoli. Allo scopo di accrescere tale scambio, oggi, soprattutto, che i cambiamenti sono così rapidi e tanto vari i modi di pensare, la chiesa ha bisogno particolare dell’aiuto di coloro che, vivendo nel mondo, sono esperti nelle varie istituzioni e discipline, e ne capiscono la mentalità, si tratti di credenti o di non credenti. È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e dei teologi, con l’aiuto dello Spirito santo, di ascoltare attentamente, discernere e interpretare i vari modi di parlare del nostro tempo, e di saperli giudicare alla luce della parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venire presentata in forma più adatta (n. 44).


Non possiamo soffermarci con più precisione sulla portata della Costituzione sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, soltanto segnaliamo brevemente alcune delle novità:
(a) La prima novità è già contenuta nel titolo. Qui non si pone il problema del rapporto tra Chiesa e mondo, come fra due realtà adeguatamente distinte: la Chiesa nella sua staticità santificante e giudicante da un lato, il mondo, cioè l’uomo e la sua storia, dall’altro. Qui la Chiesa viene considerata in partenza come vivente nella storia e condividente le sorti storiche della famiglia umana (realmente e intimamente solidale); tanto è vero che nel titolo viene aggiunto a in mundo la specificazione huius temporis.

(b) La seconda novità, proposta al centro del documento (forse la chiave di volta) con una forza e una novità teologica sconvolgente, riconosce che Cristo è il fine della storia verso il quale andiamo come in un pellegrinaggio: si tratta dell’intero n. 45 (ispirato a Teilhard de Chardin).

(c) La terza novità è la diretta rilevanza teologica del fatto sociale. Essa è già implicita in quanto sopra detto: la storia, la famiglia umana, sono frutto di rapporti fra esseri umani. L’umanità e la sua storia (il mondo) sono identicamente il fatto sociale nella sua complessità e nella sua dinamica nello spazio e nel tempo. [76]Ciò vuol dire che l’annuncio del vangelo si posa sul sociale e lo giudica: giudicando il tipo di relazione sociale e di rapporto interumano esistente; indicando verso quale meta debba essere trasformato e indirizzato tale rapporto. Questo doppio annuncio di giudizio e di profezia, supera bruscamente due limiti del pensiero sociale cristiano: il ritenere il fatto sociale come esterno all’uomo singolo e al suo perfezionamento anche se ad esso necessario; il ritenere il fatto sociale un fatto naturale e statico.

(d) Una quarta e ultima novità emerge dalla GS: il tema dei segni dei tempi. Esso è trattato esplicitamente ai nn. 4 e 11, mentre i numeri intermedi tentano di enucleare alcuni di questi segni (è dovere permanente della Chiesa scrutarli)
.
6. Il papa che continua e conclude il Vaticano II, Paolo VI (1963-1978), introduce (come per Pacem in terris) un fatto nuovo nella cordata di documenti della DSC, e scrive un’enciclica uscendo dalla celebrazione anniversaria della Rerum novarum, infatti nel 1967 (l’anno dell’istituzione del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace) promulga Populorum progressio, che non è un’enciclica sul progresso ma sullo sviluppo dei popoli. Papa Montini scrive in un contesto nuovo: la guerra in Vietnam (1964-1975), la rivoluzione culturale in Cina (1966), la “tempesta” del post-concilio. Ma Montini è anche il pastore itinerante, a partire dal viaggio in Terra Santa e India (in pieno Concilio), la visita all’ONU (1965), e altri viaggi in Oceania e Africa. Possiamo dire che con Paolo VI la Chiesa popolo di Dio (Lumen gentium) scopre i popoli … e questo passaggio avviene proprio nella Populorum progressio, dove la parola latina “progressio” non consacra per nulla l’ebbrezza occidentale dell’avanzamento tecnico-scientifico ma si riferisce allo “sviluppo”, cioè alla crescita integrale (di tutto l’uomo) e alla promozione globale (di tutti gli uomini … l’alternativa alla promozione è sicuramente la “rivoluzione”). È un grido angosciato del papa che incornicia tutta l’enciclica:

Oggi, il fatto di maggior rilievo, del quale ognuno deve prendere coscienza, è che la questione sociale ha acquistato dimensione mondiale … I popoli della fame interpellano oggi in maniera drammatica i popoli dell’opulenza. La chiesa trasale davanti a questo grido d’angoscia e chiama ognuno a rispondere con amore al proprio fratello (PP 3).

Di gran cuore vi benediciamo, e chiamiamo tutti gli uomini di buona volontà ad unirsi fraternamente a voi. Perché, se lo sviluppo è il nuovo nome della pace, chi non vorrebbe cooperarvi con tutte le sue forze? Sì, tutti: Noi vi invitiamo a rispondere al Nostro grido d’angoscia, nel nome del Signore (PP 87).

A questo grido angosciato davanti al quale la chiesa trasale e Paolo VI fa suo, deve rispondere «l’urgenza di un’azione solidale» (n. 1). È divenuta celebre della Populorum progressio la dichiarazione sulla Chiesa ‘esperta in umanità’ (n. 13 come nel discorso all’ONU nel 1965); la precisazione che la proprietà privata non è diritto incondizionato ed assoluto (n. 23
). Ancora i nuovi nomi della pace riconosciuti nello sviluppo e nella solidarietà (nn. 76ss), che vanno pensati in termini planetari. Non c’è più l’utopia promettente di Giovanni XXIII ma il grido angosciato di appello alla rivoluzione evangelica dell’amore
. Sia Giovanni Paolo II che Benedetto XVI celebreranno rispettivamente il 20° e il 40° della Populorum progressio, definita da Benedetto XVI «la Rerum novarum dell’epoca contemporanea» (CiV, 8).
L’altro testo magisteriale di Paolo VI in materia “sociale” è la lettera apostolica al card. Roy (80° RN) Octogesima adveniens (1971). Testo importante circa la consapevolezza nuova della DSC «in risposta i nuovi bisogni di un mondo in cambiamento» (n. 1) , espressa esplicitamente da Paolo VI:
Di fronte a situazioni tanto diverse, Ci è difficile pronunciare una parola unica e proporre una soluzione di valore universale. Del resto non è questa la nostra ambizione e neppure la nostra missione. Spetta alle comunità cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese, chiarirla alla luce delle parole immutabili del Vangelo [luce immutabilium Evangelii], attingere principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive di azione nell’insegnamento sociale della Chiesa, qual è stato elaborato nel corso della storia … Spetta alle comunità cristiane individuare - con l’assistenza dello Spirito Santo, in comunione coi Vescovi responsabili, e in dialogo con gli altri fratelli cristiani e con tutti gli uomini di buona volontà - le scelte e gli impegni che conviene prendere per operare le trasformazioni sociali politiche ed economiche che si palesano urgenti e necessarie in molti casi. In questa ricerca dei cambiamenti da promuovere, i cristiani dovranno innanzi tutto rinnovare la loro fiducia nella forza e nell’originalità delle esigenze evangeliche (n. 4). 

Il modello sociale costa la fatica dei credenti, e non deriva dalla Rivelazione …

Nelle situazioni concrete e tenendo conto delle solidarietà vissute da ciascuno, bisogna riconoscere una legittima varietà di opzioni possibili. Una medesima fede cristiana può condurre a impegni diversi (n. 50).

7. Con Giovanni Paolo II (1978-2005) gli interventi in area socio-economico-politica su temi quali il lavoro, la solidarietà e il progresso, la nuova evangelizzazione del sociale assumono un tono nuovo. Anche questo pontefice rappresenta una novità di metodo per la dottrina sociale (ritorna l’espressione dottrina dopo il “silenzio” conciliare) inserita a pieno titolo nella missione evangelizzatrice della Chiesa e appartenente al campo della teologia morale (SRS, 41 e CA, 55; cfr. CiV, 9 e 15). Sono tre i grandi scritti sociali del papa polacco (con il quale si fa vivo il contesto dell’Est europeo), costruiti sull’impianto di un triplice sguardo: all’indietro, attorno e al futuro. La vera questione secondo Giovanni Paolo II è antropologica, ossia l’«uomo via della Chiesa» (Redemptor hominis, 14) insieme alla ripresa della centralità del mistero di Cristo come «rivelazione dell’uomo all’uomo» (cfr. GS 22). Tutte le relazioni (sociali, politiche, economiche) chiedono un approccio morale in quanto sono relazioni tra gli uomini. Non ci sono competenze tecniche da parte della Chiesa (la formula è nota e sufficientemente ribadita) bensì un’antropologia cristiana che ispira un progetto politico, economico e sociale. Ed è l’antropologia anche il terreno comune tra credenti e non credenti. L’approccio magisteriale rimane comunque di “analisi”, cioè di lavoro “critico” sulla storia e sulla materia come elementi che vanno ricondotti alla via prima e fondamentale che è appunto la persona.
Laborem exercens (1981) – di per sé non è un’enciclica sul lavoro. Il titolo riporta un accusativo e un participio: esercitando il lavoro … manca il soggetto nel titolo, ed il soggetto è l’uomo
. È un’enciclica sull’uomo che lavora, e l’uomo che lavora subisce oggi soprattutto il dominio della tecnica (delle strutture). Per questo il papa insiste sulla dimensione soggettiva del lavoro (la tecnica da alleata dell’uomo diventa la sua avversaria), che il papa approfondisce riferendosi al versetto della Genesi (1,27-28) sul dominio/soggiogamento della terra incluso nel comando originario di Dio ad Adamo. Ecologicamente c’è stata una levata di scudi su questa scelta del papa, però la chiave di lettura dell’enciclica dà ragione di un dominio umano che va conservato anche nel tempo della tecnica (l’uomo diventa strumento dello strumento, e questa inversione di ordine secondo il papa ha il nome di capitalismo … emblema di una «società unilateralmente materialistica» in cui ad un fattore della produzione viene dato il rango di sistema economico). All’elemento dignità della persona si coniuga quello della solidarietà come appartenente alla “soggettività” dell’uomo che lavora (l’azione comune), e qui Giovanni Paolo II sottolinea il ruolo della Chiesa come “Chiesa dei poveri”. Sul conflitto tra lavoro e capitale l’enciclica ha uno dei punti di massima chiarezza a livello di DSC: l’origine e la legittimazione della proprietà è solo il lavoro (come origine della proprietà e come sua destinazione), basta leggersi il ragionamento serrato che il papa offre al n. 14 (ripreso dal CDSC, 177 in modo inequivocabile). Uno dei punti maggiormente originali (ancorché in forma di abbozzo) è di sicuro la spiritualità del lavoro offerta nei nn. 24-27.
Anche con Sollicitudo rei socialis (1987) Giovanni Paolo II offre una vera e propria novità: per la prima volta si evidenzia la competenza della Chiesa di carattere etico (né deduttivo, né tecnico) (n. 41: questione antropologica – morale sociale) sottolineando sempre più il rapporto tra storia della salvezza e storia dell’umanità, tra etica ed economia. Un tema relativamente nuovo è l’aggiunta – nella sequenza produzione/distribuzione della ricchezza – del problema dell’accesso ai beni (n. 14). L’interdipendenza tra gli uomini (che è un dato di fatto) deve diventare solidarietà (scelta dell’uomo), come indica il n. 38 (molto denso!). Di questa enciclica è anche divenuto celebre la formula «strutture di peccato» (n. 36). Il tono della denuncia è fortissimo (nella valutazione del mondo contemporaneo nei nn. 11-26 solo l’ultimo numero è positivo) ma viene altresì ribadito il ruolo profetico di annuncio (n. 47
).
Da ultimo nella Centesimus annus (1991) si chiude il ciclo inaugurato da Leone XIII, con una variazione sintetizzabile con le parole del Documento preparatorio 45a settimana sociale 2007, n. 22: «Mentre nel 1891, Leone XIII identificava come problema pressante “gli abusi del capitalismo e le illusioni del socialismo”, un secolo dopo Giovanni Paolo II denunciava “gli abusi del socialismo e le illusioni del capitalismo”!
. Solo che il socialismo è “crollato” (1989) mentre il capitalismo è stato metabolizzato. La dottrina diventa vangelo per ogni uomo (n. 54) secondo Giovanni Paolo II, il quale riprendendo la metodologia antropologica del discernimento tratteggia alcune priorità di attenzione: l’autonoma consistenza dell’uomo (n. 32), la coesistenza, la corporeità (n. 37 sull’etica ambientale) e la trascendenza. Il testo è un trattato impegnativo da riassumere, mi limito a segnalare 4 aspetti rilevanti dei contenuti. [1] La giusta funzione del profitto (n. 35) come buon indicatore (non unico) dell’azienda
; la distinzione del profitto dalla rendita (n. 48) che Giovanni Paolo II individua come la “nuova proprietà” (ciò che ti “rende” qualcosa senza passare per il “lavoro”) che assorbe in sé il pericoloso scontro tra uomo e strutture (non più il conflitto tra lavoratore e capitale ma economia reale ed economia virtuale)
. [2] L’importanza della collettività di alcuni beni (n. 40) da quali deve essere esclusa la logica di mercato (l’ambiente naturale e l’ambiente umano
). [3] La critica al Welfare (n. 48) ampliatosi come intervento di supplenza, il quale è degenerato in una forma assistenziale (deresponsabilizzando la società) e in una forma burocratica (più che servire gli utenti gli apparati pubblici hanno accresciuto se stessi). [4] Infine il tema del consumismo (uno dei simboli più eloquenti dell’economia di mercato capitalista … tanto che è il segnalatore della ricchezza/povertà) che è differente dalla domanda (legittima) di qualità/benessere dell’esistenza, il consumismo si rivolge all’istinto dell’uomo, creando abitudini e stili di vita oggettivamente illeciti e dannosi, rispetto ai quali è urgente un’opera educativa e culturale (uso responsabile del potere di scelta), un’opera formativa nei professionisti della comunicazione di massa e insieme all’intervento  delle autorità pubbliche (n. 36).
8. Da ultimo siamo giunti a Benedetto XVI (2005) con la Caritas in veritate (2009). Accennavo all’inizio, nella terza premessa, che il ruolo assegnato da papa Benedetto alla DSC è diverso rispetto a quello che per molti anni delineavano i documenti sociali (in specie le encicliche papali): potremmo dire in una battuta che il ruolo “critico” insito nella DSC, in cui essa svolgeva una funzione alternativa di fronte alla cultura moderna, lascia il posto ad un ruolo “sapienziale”. Sapienza è un sapere della sintesi piuttosto che la sintesi del sapere (la sintesi del sapere non compete certo alla DSC). È l’aspetto maggiormente originale di papa Ratzinger, che impone una via di proposta e di lettura dello stesso magistero in una direzione assai interessante. L’approccio “analitico” (di analisi) è percorso da molti, quasi tutti, i testi papali. È invece metodo nuovo (e raro) inoltrarsi in un percorso di sintesi sapienziale, che conserva la visione di insieme e permette quella che noi chiamiamo molto banalmente la lettura etica (o morale) dei problemi.

L’enciclica Caritas in veritate nasce da un motivo “interno” al magistero (il 40° anniversario della Populorum progressio) e da un motivo “esterno” che è l’attenzione al presente sotto il tema della crisi economico-finanziaria. La celebrazione di un testo (sullo sviluppo) e l’attenzione al presente (sulla crisi). A mio modo di leggere l’enciclica, c’è una chiave di lettura interessante sul rapporto materia/storia attorno al quale papa Benedetto impianta la sua “diagnosi” del tempo presente e la sua “terapia” (qui si fa una sintesi sapienziale). Dedico brevemente l’attenzione ai due momenti che costituiscono i due “fuochi” della Caritas in veritate.

1. La diagnosi. Il 7 luglio 2009 (vigilia del G8 dell’Aquila) veniva resa pubblica l’enciclica Caritas in veritate in contemporanea con un evento eccezionale: i funerali del “re del pop” Michael Jackson, sepolto con una bara di 25 mila dollari. La vicinanza dei due fatti può aiutarci a dire con poche parole il succo della diagnosi di Benedetto: il nostro mondo è come prigioniero
 di una bara costosissima che è il benessere di pochi. Ma siamo solo spettatori di questa prigionia, oppure ci sentiamo attori dei processi? Non possiamo più ridurci a spettatori di un mondo dove si depredano risorse, si sfruttano i poveri, si tace sui meccanismi perversi della finanza speculativa. Non possiamo essere come nella parabola del ricco epulone (cioè “esagerato”) e di Lazzaro (Lc 16,19-31), dove la vicinanza del ricco e del povero ha una barriera non tanto fisica ma di indifferenza. Dice il vangelo che il ricco «vide da lontano» Lazzaro solo oltre questa vita, mentre «stava alla sua porta» tutti i giorni. Non “vedere” i problemi è il motivo per cui i problemi stessi diventano disastri, diventano dei fossati impossibili da varcare, e per giunta diventano dei processi che “non dipendono da me”. La crisi attuale ci costringe a collegare i problemi, a “vederli” meglio. Vedere delle domande, anzi una sola domanda: il nostro, oggi, è sviluppo oppure è crescita? Se è “crescita” significa che bisogna aumentare continuamente, ammassare, aumentare … ma se è “sviluppo” è una cosa ben diversa: lo sviluppo non è un “aumento” ma un “avanzare”, un camminare in avanti.

Ciò che tiene “prigioniero” lo sviluppo (il benessere rappresentato dalla bara di 25 mila dollari) è l’ossessione della materia. Il papa in fondo ci dice che il mondo non è in crisi solo per troppa libertà (del mercato, della tecnica, della finanza …) ma perché è prigioniero della materia
: non c’è una “prima” né un “dopo” rispetto al mio vivere. Non abbiamo più alcuna forza interiore (“spirituale”) che rende raffinato e umano il nostro modo di vivere (è un vivere solo “materiale”). Basta pensare all’aumento di stili che mancano di cortesia, di affabilità, di calma nel parlare, per rendersi conto che a tutti ormai “ci manca l’anima”. La mancanza di rispetto per l’altro, l’ingiustizia e la disonestà sono certamente il frutto di uno svuotamento della carità. Qualcuno dirà che è una riflessione troppo religiosa, troppo teologica, troppo spirituale, eppure secondo Benedetto XVI la diagnosi vera del nostro mondo sta qui: noi siamo prigionieri della materia, siamo prigionieri della quantità, siamo prigionieri di un sistema del vivere che considera tutto e tutti solo “un grumo di materia”, abbiamo cessato di trovare direzione nel “prodigio dell’immateriale” che è la “forza propulsiva della carità” (n. 77). In fondo l’amore è come estromesso sempre più da ogni dimensione della vita (distruggere una persona non è più un “fatto spirituale” … se c’è in gioco un tuo interesse tu hai diritto di eliminarlo … aborto ed eutanasia sono le punte avanzate di questa materialità per la quale consideriamo l’altro un “grumo di materia” … non c’è nessun sussulto morale di fronte all’altro)
.
Ma c’è anche una seconda prigionia che tiene come incarcerato lo sviluppo dell’umanità: la prigionia della storia
 (non c’è alcun “dopo”). Fino a poco tempo fa ciascuno aveva come grande maestra della vita l’eternità. Che cosa è degno di essere fatto? In vista di che cosa vale la pena di investire, su cosa puntare per una pienezza di vita infinita? Quando siamo certi che “non tutto è qui e adesso” siamo disposti a faticare, a lottare, a pazientare, a riprendere … quando invece tutto si gioca nel breve spazio del mio “adesso e qui” (che finisce con la morte) allora cambia il modo di affrontare la vita, tutto il progetto di noi stessi sembra rimpicciolirsi in un unico piano di lavoro: «come posso riempire questo tempo, visto che ho solo questa possibilità?». E se tutto finirà … non dovrò rendere conto di nulla. Senza futuro non c’è speranza ma solo il “godersi la vita”, senza futuro non c’è giustizia, tanto non renderò conto di nulla. Le mie azioni non hanno alcun “peso” e alcuna “altezza” senza un “dopo”. Tutto si abbassa e si alleggerisce …. I problemi del mondo, gli altri, i popoli della fame, i poveri … non entreranno mai nel mio progetto di felicità (che non può mai essere solitaria) e avrò l’impressione di non dover rendere conto di nulla … (se la mia vita si corrompe … e tutto finisce, allora non mi indignerò di fronte a nessun’altra “corruzione”; ma se la mia vita non si corrompe, qualcosa resterà, tutto cambia!)
2. La terapia. In questo secondo pannello dell’enciclica sarò necessariamente più breve, perché su questo merita di essere letta direttamente (e lentamente!) l’enciclica stessa. Ci sarebbe una sola terapia secondo il papa: far evolvere i processi attuali della società e dell’economia verso esiti più umani, il cui unico obiettivo è la fraternità (n. 20). Questa è la “carità nella verità”, la verità del nostro vivere e di tutto il vivere è l’amore. Se non c’è amore in tutto, tutto muore. Se non c’è amore tutto è falso. E se non c’è verità è falso anche l’amore. La terapia che il papa suggerisce è semplice e difficilissima nello stesso tempo: si tratta di pensare il “visibile” (tutto ciò che costruisce e sviluppa la nostra vita, la vita del mondo) alla luce dell’“invisibile” che è una carità vera. Essa non è un vuoto sentimento che ti fa star bene. La carità è la forza di tutto (n. 1). La verità del nostro vivere è che siamo in relazione (la più grande povertà è la solitudine: n. 53); la verità dell’economia, della politica, della finanza, del mercato, è quella verità di cui si sta impoverendo questo mondo occidentale perché ha cancellato, perso, negato la fraternità. Mentre essa c’è, è lì senza neppure cercarla … la fraternità deve come “risorgere” tra gli uomini. Questa non è fede cieca e stupida. È la semplice “ragione” che permette al mondo di durare, di progredire, di avanzare … di svilupparsi. In tutta l’enciclica il papa recupera questa sfida applicandola all’economia (il profitto non è tutto), al lavoro (decente per tutti), alla tecnica (non diventare strumento dello strumento), all’ecologia (un abitare solidale la casa che è di tutti, custodendola per le generazioni di domani) … Caro credente non tenere invisibile la tua fede, fai passare dall’invisibile al visibile la carità! Cosa vuol dire? Chi è il fratello? Il fratello non lo “produci” tu, è quello che trovi accanto, quello che trovi senza averlo scelto, non puoi che accoglierlo.
Questa terapia che il papa propone, è così profonda che ci si perde. E corrisponde a quello che diceva Paolo l’apostolo nella sua lettera ai Corinti: «Se anche parlassi le lingue degli uomini [il linguaggio globale], se anche avessi la fede [un cristianesimo ortodosso], se anche dessi tutti i miei averi e il mio corpo per essere bruciato [il martirio] … sono un bronzo che fa rumore, non sono nulla, non servo a nulla (1Cor 13). Qui il papa indica la terapia umana più urgente: pensare il nostro visibile (tutto quello che costituisce la nostra vita) alla luce dell’invisibile … Perché noi non viviamo solo del visibile, noi viviamo proprio dell’invisibile. E non viviamo solo di utile ma anche di inutile (come la nostra fede!). E la fraternità tra gli uomini non è forse questo inutile che perfino i cristiani non hanno capito fino in fondo, fraternità che non mobilita sufficientemente il loro cuore (n. 20).

Pretendere la solitudine e isolarci è una regressione, il vero impoverimento (noi non dobbiamo cercare la fraternità ma dobbiamo non cancellarla, non perderla, non negarla … essa c’è). Il profitto non ci farà mai fratelli … ma l’essere fratelli ci farà sempre porre grandi domande al profitto!
È un’enciclica soprattutto per l’Occidente, per noi, che siamo nella terra del “tramonto”. Se vogliamo arrestare l’incessante tramonto non tanto del sole ma della vita, della fede e del futuro non c’è altro appiglio che il mettere in questione il sistema su cui si regge tutto il nostro processo di crescita (nello stile personale di ciascuno e nello stile delle istituzioni, soprattutto politiche) … perché sia vero sviluppo. La carità si offre allora come verità per non appiattirci sulla materia e sulla storia. Questo è il sentiero di Benedetto, un benedetto sentiero che può diventare il nostro.
SIGLE

CA = Centesimus annus

CCC = Catechismo della chiesa cattolica

CDSC = Compendio della dottrina sociale della chiesa

CiV = Caritas in veritate

GS = Gaudium et spes

LE = Laborem exercens

MM = Mater et Magistra

OA = Octogesima adveniens

PP = Populorum progressio

PT = Pace in terris

QA = Quadragesimo anno

RN = Rerum novarum

SRS = Sollicitudo rei socialis

� 	Centesimus annus, 3.


� 	Ai nn. 3; 5; 9; 19; 30; 31; 33; 34 + nota; 36; 53; 56; 57; 74; 75.


� 	Cfr. G. Sans, “Che cosa rimane di Marx dopo la caduta del muro di Berlino?”, in La Civiltà Cattolica 160, 2009 IV, 127-136 (estratto: “Quel che resta di Marx”, in L’Osservatore Romano, 21 ottobre 2009, 5.


� 	G. Bernanos, Diario di un curato di campagna, Mondadori, Milano 1957 [orig. 1936], 66. Cfr. QA 13: «la dottrina di Leone XIII, così profonda e così inaudita al mondo, non poteva non produrre anche in alcuni cattolici una certa impressione di sgomento, anzi di molestia e per taluni anche di scandalo... ond’è che i troppo tenaci dell’antico disdegnavano questa nuova filosofia sociale, e i pusillanimi paventavano di ascendere a tanta altezza; taluno anche vi fu, che pure ammirando questa luce, la reputava come un ideale chimerico di perfezione più desiderabile che attuabile».[cfr. L. Caselli (a cura di), Ripensare il lavoro, 302]


� 	Sulla partecipazione agli utili cfr. RN 18; QA 67; MM 62 e 78{80}; GS 68; OA 47; LE 14 e CDSC 281.


� 	«Chi, dacché esiste un proletariato dell’industria, ha come la Chiesa combattuto in lotta leale per la difesa dei diritti umani dei lavoratori? In lotta leale: perché è azione a cui la Chiesa si sente obbligata dinanzi a Dio dalla legge di Cristo. In lotta leale: non per eccitare l’odio di classe, ma per garantire al ceto degli operai una condizione sicura e stabile, di cui altri ordini del popolo già godevano, e affinché la classe dei lavoratori entrasse a far parte della comunanza sociale con eguali diritti degli altri suoi membri», AAS 37 (1945), 215. Da notare la percezione diversa del “conflitto” rispetto alla RN.


� 	Su questo quadrilatero (cfr. PT nn. 18 e 25 … sviluppati nei nn. 47ss) è tornato Giovanni Paolo II nella SRS (n. 33) e nel Messaggio Giornata della Pace 2003.


� 	La versione italiana ufficiale riduce la categoricità del latino del n. 67 (alienum est a ratione pensare che la guerra nell’era atomica possa essere utilizzata come strumento di giustizia) in un debole «riesce “quasi” impossibile pensare».


� 	Sta in questa ultima parte la celebre distinzione tra errore ed errante (n. 83), secondo il principio che il diritto della persona è superiore al diritto della verità (e la persona dell’errante l’unico spazio possibile alla verità), e la distinzione tra ideologie e movimenti storici (cfr. QA 116-120).


� 	Sulla questione dei segni dei tempi la teologia latino-americana è piuttosto critica: vedi J. Comblin, “I segni dei tempi”, in Concilium 4 (2005), 96-111. La teologia latino-americana ha visto nel Concilio una chiesa che accetta questa società che è la modernità occidentale, e poi la illumina col vangelo, ma in realtà non c’è il vangelo dentro al giudizio, c’è solo dopo il giudizio …


� 	Si confrontino LE 14 e CDSC 177.


� 	Di «civiltà dell’amore» parlò Paolo VI nell’omelia la notte di Natale del 1975 in occasione della chiusura dell’Anno Santo. Facciamo notare al n. 19 della PP le parole che possono ispirare una delle chiavi di lettura della Caritas in veritate: «Ogni crescita è ambivalente. Necessaria onde permettere all’uomo di essere più uomo, essa lo rinserra come in una prigione, quando diventa il bene supremo che impedisce di guardare oltre».


� 	Nella traduzione italiana, alle quattro parti dell’enciclica è dato un titolo nel quale ogni volta il lavoro appare come il “soggetto” (il lavoro e l’uomo; conflitto lavoro-capitale; diritto del lavoro, spiritualità del lavoro) … mentre andrebbero titolati sempre con l’uomo come soggetto (l’uomo e il lavoro; l’uomo e le strutture; l’uomo e gli altri uomini; l’uomo, Dio e il lavoro). Il titolo mette già nella direzione di non ritagliare il lavoro come una realtà che esiste di vita propria (rendere il lavoro un “soggetto”), il lavoro deve essere considerato come dimensione dell’uomo (che resta il soggetto) in sospeso tra una necessità e una fierezza. Il lavoro potremmo definirlo come quel valore “strumentale” che appartiene all’uomo in forza della sua carenza (il bisogno di procurarsi la vita e la vitalità) ma anche lo eleva a strumento per imporsi sul bisogno stesso mediante il sapere (scienza) e il trasferimento dell’aspetto inumano dell’operazione alla macchina (questa in origine è la funzione della tecnica).


� 	Segnalabili – perché un unicum nella DSC – sono anche la valutazione dei movimenti no-global (n. 39)  e la chiara indicazione sulla «brama esclusiva del profitto … e la sete del potere» (n. 37 … da cfr. con CiV, 21)


� 	Già Laborem exercens 7 e 13 (8 volte parla di “errore”); mentre per il socialismo si era parlato di errore in QA 2; 44; 116; 119.


� 	Il CDSC (n. 340) riprenderà questo passaggio per dare una indicazione precisa sulla legittimità del perseguimento del profitto ma insieme la irrinunciabilità della tutela della dignità della persona. Notiamo che l’uso dei termini – sempre molto accurato nei testi magisteriali - segnala che non è “il profitto” a rappresentare il buon andamento dell’azienda, bensì l’elemento «giustizia» (si parla infatti di giusta funzione); e poi si utilizzano parametri di valutazione etica qualitativamente diversi per il “giusto” profitto (perseguirlo è legittimo) e per la dignità della persona (tutelarla è irrinunciabile). Resta comunque in sospeso l’armonizzabilità dei due livelli in questa alta affermazione di principio.


� 	CiV, 65 è un ulteriore approfondimento sulla rendita (cfr. n. 60).


� 	C’è un precedente molto interessante in QA, 113: «… si può ben sostenere a ragione, esservi certe categorie di beni da riservarsi solo ai pubblici poteri, quando portano seco un tale peso economico per cui non si possono lasciare in mano ai privati cittadini senza pericolo del bene comune».


� 	Oltre PP 19 (cit. alla nota 12), nella diagnosi del mondo contemporaneo (del 1965) il teologo Ratzinger notava una mutazione dell’atteggiamento verso la società umana, espresso in questi termini: «Dopo che il conforto, portato dalla tecnica, ha raggiunto il suo sviluppo estremo, sorge la nostalgia per la semplicità delle origini; il mondo autoprodottosi, dal quale l’uomo è ovunque circondato, diventa la prigione, che fa sgorgare il grido verso la libertà, verso qualcosa di totalmente diverso» (Dogma e predicazione, 167).


� 	Cfr. nn. 19, 34, 75, 76, 77.


� 	Non per questo è necessario disprezzare la materia: di che cosa ci ha equipaggiato il Padre dei cieli se non della materia, delle cose … per farne una destinazione di comunione? La preghiera del Pater non mette forse al centro delle 7 domande il pane quotidiano? Non c’è forse una materialità che “salva” (Mt 25,31-46) allorché il papa riconosce una significato “teologale” ad ogni impegno per la giustizia (n. 6).


� 	Cfr. 11, 29, 34 (e 16: intra historiam conclusus).
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